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Le onı

tema assegnato QUESTO intervento, “11 Gonsiglio pastorale parrocchlale”, DILIC-
SEeNTAa 110  —> poche difficolta In QUaNTO tale ISTITEUTO 110  —> ha ALl1COLA TOVATlO nell ’ ambito

Chiesa universale 2,SSEeTTI0 Organlco, tabile definito. Un ritardo che 110  —>

dQeve sorprendere In QUaNTO G1 Lraita (1 ula realta Canon1ca recentissıma che, DL (1
DIU, 1a (QOve effettivamente In ha aSSUNTIO forme alquanto differenzia-
le

riguardo OPPOrTIUNO ricordare che QUESTO Organlısmo 110  —> STAIiO LEINLNEINOÖ

menzlonato Cal Concilio che ALl1COLA nel 1973 la ongregazlone DL 11 clero G] limı1-
Lava CONSTIAafiAaATrTe che nu. impediva l Istituzionel, mentire la oOngregazlone DL
1 VESCOVI 10 prendeva In CONsiderazlilone SO10 (COLNE SITUmMeEeNTO utile rendere pIU INC1I-
dente L’attivita del cConsiglio pastorale d10Ccesano02. LO STeSSO Pontificio Gonsiglio DL
lalcl, CINque annı dOopoO, 110  —> andava oltre apprezzamento 5{1 funzione for-

matıiva del lalcato3.
Da parte 5{1 11 vigente Codice (1 dirıtto CanNnON1CO, promulgato (COLNE OTO nel

1983, TIralita In ermminı meramentfe eventuali, disponendo che IStitulto In

ESsSTO COs1l1tulLsce Ia Relazione presentata qalla X XII SEeMDieAa Plenaria del Pontilicio Consiglio DEL
Lalcl, La Harrocchia ritrovalta. Percorsiı n FInNNOVAMENLO, KOoma, A1-75 cettembre 2006

L elitere circolari (mnes Christificdetes, A JeENNALO 1973, 12, In FEnchirtidion Vaticanum, Bologna 1966
d’ora innanzı £.V.), vol 4, 1211, 1922

anche ((OTLILE in(lice «dell efificienza STIruiiure DEL Ia (CUTL anıme>», I Hrettorıi0 FEectesiae LMAGO
C11| MIinNISterae pastorale (lel VESCOVI, D TA1l0 19793, 179 204, In vol 4, 1429, AD 1463,

BDKLE

Document La formation Ades [CLCS, ottohre 197585, In vol 6, 671, 10353
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1. Le fonti

Il tema assegnato a questo intervento, “il Consiglio pastorale parrocchiale”, pre-
senta non poche difficoltà in quanto tale istituto non ha ancora trovato nell’ambito
della Chiesa universale un assetto organico, stabile e definito. Un ritardo che non
deve sorprendere in quanto si tratta di una realtà canonica recentissima che, per di
più, là dove effettivamente messa in opera, ha assunto forme alquanto differenzia-
te. 

Al riguardo è opportuno ricordare che questo organismo non è stato nemmeno
menzionato dal Concilio e che ancora nel 1973 la Congregazione per il clero si limi-
tava a constatare che nulla ne impediva l’istituzione1, mentre la Congregazione per
i vescovi lo prendeva in considerazione solo come strumento utile a rendere più inci-
dente l’attività del consiglio pastorale diocesano2. Lo stesso Pontificio Consiglio per
i laici, cinque anni dopo, non andava oltre un apprezzamento della sua funzione for-
mativa del laicato3.

Da parte sua il vigente Codice di diritto canonico, promulgato come noto nel
1983, ne tratta in termini meramente eventuali, disponendo che venga istituito in
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* Il testo costituisce la Relazione presentata alla XXII Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per i
Laici, La parrocchia ritrovata. Percorsi di rinnovamento, Roma, 21-23 settembre 2006.

1 Lettere circolari Omnes Christifideles, 25 gennaio 1973, n. 12, in Enchiridion Vaticanum, Bologna 1966
ss. (d’ora innanzi E.V.), vol. 4, 1211, n. 1922. 

2 O anche come indice «dell’efficienza delle strutture per la cura delle anime», Direttorio Ecclesiae imago
sul ministero pastorale dei vescovi, 22 febbraio 1973, n. 179 e n. 204, in E.V., vol. 4, 1429, n. 2235 e 1463,
n. 2287.

3 Document La formation des laïcs, 3 ottobre 1978, in E.V., vol. 6, 671, n. 1033.
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Ognl parrocchla, SO10 qualora 11 VEeESCOVO A10Ccesano 10 ritenga OPPOrTIUNO (can.
536

s 1 DUO dunque alfermare che HCL Varı annı dopO la conclusione del alıcano l 11
magıistero la normatıiva anfta Sede {Ifirono IndicazlonIi 2455321 i sl CITCAa
QUESTO Organlısmo 110  —> dimostrano LEINLNEINOÖ particolare Interesse favorirne
la diffusione 10 SVIlUupDO.

Una DOosizione decisamente (iversa CMETSEC SO10 nel 195 COIl la ESOTTIAaZIONeEe a O-
stolica Christifideles [aict, che fferma (OIl forza l esigenza (1 ula «Valorizzazilione
DIU convınta, ampla decisa del consigli pastorali parrocchlali»>. Da ermıinı adot-
tatı risulta Evidente che 11 pontefice da lato annetlile notevole rilevanza questi
ISTITUTI C, dall’altro, rıtliene del insoddisfacente la loro attuale SItuAazZIione Una
valutazione confermata, In modo pIU gener1CcO sintetico, alla conclusione dell’an-

giubilare ettera apostolica /VOVO millennio neunte, QOVve G] richiede che, C«n

Ognl livello», S1IANO meglio0 valorizzatı 0 Organısmı (1 partecıpazlione DIC-
VISTI Cal dirıtto CanNnON1CO, COILLNE consigli presbiterali pastorali»®.

dunque OPPOrTUNO COILLNE guida nOosITra rifllessione S11 consigli
pastorali Dparrocchlall le MOLLLVAZIONI ddotte DL queESTa singolare del
Insıstenza (1 10Vannı Paolo IT Sara anche modo Operativo (1 farne
memoDr13a In quUESTa prima assemblea plenarla che G] elebra dopO la 5{1 SCOMN1LDALSa.

La dignitä responsabilitä battesıimale

tal fine OCCOILILE preliminarmente OSSCIVale (COLNE ula attentia ettura del 5{10

magıistero Induce rıtenere del insufficiente qualunque CONCEZI10NE che tenda
ridurre talı consigli questione pertinente esclusivamente L’efficienza SITUTL-

Iure pastorali C, dunque, effettivamente Interessante SO10 DL quanti VI S1IANO CO1IN-
volti 1vello Operativo, In pratica 11 Harr üCcQ consiglierl.

La riflessione ESOTLAZIONE apostolica Christifideles Iaicı G] infatti, In
ula Dprospettiva (1 ben DIU ampI10 respIiro Richlama Innanzıtutto l insegnamento del

DISsposizlione ultimamente richiamata AAal (irettorio Apostotorum Su  €5, DD TA10 2004, 11
«1| consiglio pastorale auspicabile In Ognı parrocchla, LLLEI1LO che | esiguitä del ILULET D egli q 1-
tantı 11011 consigli (iversamente. VESCOVO (10Ccesano, Sent1ito i Consiglio Presbiterale, valutera Ia DOSSI-
hilita LLEeI10O Cli renderlo obbligatorio In ne parrocchie pIU UINELOSE>», ONGREGAZIONE PER ( 0)-

Direttorio HEF f miniısStero Hnastorate Adei DESCOUL, (itta del Valtlcano 2004, 226

Christifidetes [aLCT, Micembre 19855, 2 In vol 11, 1103, 1/14

AVODO mitltennto Iineunte, JeENNAalo 2001, 45, In vol 2 41-93, XS
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Il Consiglio pastorale parrocchiale

ogni parrocchia, ma solo qualora il vescovo diocesano lo ritenga opportuno (can.
536 § 1 CIC)4.

Si può dunque affermare che per vari anni dopo la conclusione del Vaticano II il
magistero e la normativa della Santa Sede offrono indicazioni assai scarse circa
questo organismo e non dimostrano nemmeno un particolare interesse a favorirne
la diffusione e lo sviluppo. 

Una posizione decisamente diversa emerge solo nel 1988 con la esortazione apo-
stolica Christifideles laici, che afferma con forza l’esigenza di una «valorizzazione
più convinta, ampia e decisa dei consigli pastorali parrocchiali»5. Dai termini adot-
tati risulta evidente che il pontefice da un lato annette notevole rilevanza a questi
istituti e, dall’altro, ritiene del tutto insoddisfacente la loro attuale situazione. Una
valutazione confermata, in modo più generico e sintetico, alla conclusione dell’an-
no giubilare dalla lettera apostolica Novo millennio ineunte, dove si richiede che, «a
ogni livello», siano «sempre meglio valorizzati gli organismi di partecipazione pre-
visti dal diritto canonico, come i consigli presbiterali e pastorali»6. 

È dunque opportuno assumere come guida della nostra riflessione sui consigli
pastorali parrocchiali le motivazioni addotte per questa singolare e del tutto nuova
insistenza di Giovanni Paolo II. Sarà anche un modo operativo di farne commossa
memoria in questa prima assemblea plenaria che si celebra dopo la sua scomparsa.

2. La dignità e responsabilità battesimale

A tal fine occorre preliminarmente osservare come una attenta lettura del suo
magistero induce a ritenere del tutto insufficiente qualunque concezione che tenda
a ridurre tali consigli a questione pertinente esclusivamente l’efficienza delle strut-
ture pastorali e, dunque, effettivamente interessante solo per quanti vi siano coin-
volti a livello operativo, in pratica il parroco e consiglieri. 

La riflessione della esortazione apostolica Christifideles laici si muove, infatti, in
una prospettiva di ben più ampio respiro. Richiama innanzitutto l’insegnamento del

4 Disposizione ultimamente richiamata dal direttorio Apostolorum successores, 22 febbraio 2004, n. 211:
«il consiglio pastorale (…) è auspicabile in ogni parrocchia, a meno che l’esiguità del numero degli abi-
tanti non consigli diversamente. Il Vescovo diocesano, sentito il Consiglio Presbiterale, valuterà la possi-
bilità o meno di renderlo obbligatorio in tutte o nelle parrocchie più numerose», CONGREGAZIONE PER I VESCO-
VI, Direttorio per il ministero pastorale dei vescovi, Città del Vaticano 2004, 226. 

5 Christifideles laici, 30 dicembre 1988, n. 27, in E.V., vol. 11, 1103, n. 1714. 

6 Novo millennio ineunte, 6 gennaio 2001, n. 45, in E.V., vol. 20, 91-93, n. 88.
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decreto conciliare Apostolicam actuositatem, che impegna lalcı «n lavorare
ne parrocchla Intimamente Unı 4a1 loro sacerdotli, a CSNOILTC alla cComunita
Chlesa DroprIı problemi quelli del mondo le questionI! che riguardano la Sal Ve7-

egl]Ii UOMIN1, perche S1AaNO0 Ssamınatı risolti COIl 11 (1 utt1ı» arrıva,
DOIL, concludere che tale «COLLCOLS (1 utt1ı> dQeve TOVATre 11 5{10 «adeguato STITULTL-
IUrAaiOo SVI1UNDO>» ne Valorizzazlone del consigli pastorali parrocchlali”. G{IEeS-

la ettera apostolica /VOVO millennio neunte rıtliene che questi ISTICULTI (O1 »

rispondano «alla. dignita responsabilita (1 Ognl membro del DODNOLO (1 10>»,
In piena Iuce (OIl queESTa sorprendente Citazlone del VESCOVO Paolino (1 Nola CI-
dA1amo bocca (1 fedeli, perche In OgnI fedele coffia 10 SpIirıto (1 DI0O»S

Jl DUO dunque alfermare che, SIUdIZIO (1 10Vannı Paolo 1L, consiglI! Dastora-
11 parrocchlali TOVanO, In uıltima analisli, la loro ragıion (l essere ne dignita la
responsabilita (1 Ognl fedele C, DIU specificamente, (1 Ognl fedele lalco. s 1 traftta,
dunque, (1 ULla forma specifica (1 realizzazione VOCAZIONE cristlana, (COLNE ha
rilevato nel 007 la ongregazlione DL 11 clero, avvertendo che In questi Organlsmı

Darrocchlanı esprimon responsabilita battesimale» %.
Jl potre oblettare che, In realta, 11 LLUINEIO del cComponenti consigli e5-

Sarlamente molto limitato che, (1 CONSCHUENZA, la questione riguarda LUINEIO

QUaNTO mal ristretto (1 lalcıl. Ma QUESTO 110  —> toglie che la capacita lidoneita Dal -
teCIDarVIl derivli fondamentalmente Cal battesimo, che, (1 CONSCHUENZA, questi
Organlsmı interpellino In Varı modi la responsabilita (1 fedeli parrocchla.
Innanzıtutto (COLNE disponI1bilita a ImMpegnarVvı le proprie energlie qualora
G] G1a chlamatı farne parte, disponI1bilita che nel 5{10 1vello pIU elementare G] Ira-
AuUCE nell’accettare "InvIto Candidarsı]ı da parte del Harr uüCcQ comunIita G{EeS-
el qualora la designazione aVVENSAa anche mediante elezione. In SECONdO u0g0
COILLNE (QdOverosa impegnata mMmMAanNnenNnZa del consiglierIi ne vita parrocchla,
che permetta loro (1 COLNOSCET LE problemi, le esigenZe, le legittime aspettative (1
Valorizzarne le rISOTSE COMUNITATIE personall. loro COMDItO, infatti, 110  —>

quello (1 costitumlre ula SOTIAa (1 oligarchia che alflianchi 11 DaIrüCcO, (COLNE (ice 11
Goncilio, adoperarsi perche problem!i S1IANO alfrontati C, HCL QUAaNTO pOossibile, risol-
{1 (OIl 11 (1 Un oblettivo che DUO C5561€ realisticamente persegulto SOl0o
qualora consiglieri Sapplano farsi Tamıte PDre0oCCUPaZlONI del suggerimenti!

Christifidetes [aLCT, 2 In vol 11, 1103, 3-17

AVODO miftfennto Iineunte, 45, In vol 2 43,
Istruzlione pnresbitero HDAaStore quida Comunita narrocchialte, AS0SLO 2002, 26, In vol 21,
D3S, XA4Z

251251
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decreto conciliare Apostolicam actuositatem, n. 10, che impegna i laici «a lavorare
nella parrocchia intimamente uniti ai loro sacerdoti, ad esporre alla comunità della
Chiesa i propri problemi e quelli del mondo e le questioni che riguardano la salvez-
za degli uomini, perché siano esaminati e risolti con il concorso di tutti». E arriva,
poi, a concludere che tale «concorso di tutti» deve trovare il suo «adeguato e strut-
turato sviluppo» nella valorizzazione dei consigli pastorali parrocchiali7. Nello stes-
so senso la lettera apostolica Novo millennio ineunte ritiene che questi istituti cor-
rispondano «alla dignità e responsabilità di ogni membro del popolo di Dio», messe
in piena luce con questa sorprendente citazione del vescovo Paolino di Nola: «pen-
diamo dalla bocca di tutti i fedeli, perché in ogni fedele soffia lo Spirito di Dio»8.

Si può dunque affermare che, a giudizio di Giovanni Paolo II, i consigli pastora-
li parrocchiali trovano, in ultima analisi, la loro ragion d’essere nella dignità e la
responsabilità di ogni fedele e, più specificamente, di ogni fedele laico. Si tratta,
dunque, di una forma specifica di realizzazione della vocazione cristiana, come ha
rilevato nel 2002 la Congregazione per il clero, avvertendo che in questi organismi
i parrocchiani esprimono «una responsabilità battesimale»9. 

Si potrebbe obiettare che, in realtà, il numero dei componenti i consigli è neces-
sariamente molto limitato e che, di conseguenza, la questione riguarda un numero
quanto mai ristretto di laici. Ma questo non toglie che la capacità o idoneità a par-
teciparvi derivi fondamentalmente dal battesimo, e che, di conseguenza, questi
organismi interpellino in vari modi la responsabilità di tutti i fedeli della parrocchia.
Innanzitutto come generosa disponibilità ad impegnarvi le proprie energie qualora
si sia chiamati a farne parte, disponibilità che nel suo livello più elementare si tra-
duce nell’accettare l’invito a candidarsi da parte del parroco o della comunità stes-
sa, qualora la designazione avvenga anche mediante elezione. In secondo luogo
come doverosa e impegnata immanenza dei consiglieri nella vita della parrocchia,
che permetta loro di conoscerne i problemi, le esigenze, le legittime aspettative e di
valorizzarne tutte le risorse comunitarie e personali. Il loro compito, infatti, non è
quello di costituire una sorta di oligarchia che affianchi il parroco, ma, come dice il
Concilio, adoperarsi perché i problemi siano affrontati e, per quanto possibile, risol-
ti con il concorso di tutti. Un obiettivo che può essere realisticamente perseguito solo
qualora i consiglieri sappiano farsi tramite delle preoccupazioni e dei suggerimenti

7 Christifideles laici, n. 27, in E.V., vol. 11, 1103, n. 1713-1714. 

8 Novo millennio ineunte, n. 45, in E.V., vol. 20, 93, n. 90 e n. 89.

9 Istruzione Il presbitero pastore e guida della comunità parrocchiale, 4 agosto 2002, n. 26, in E.V., vol. 21,
538, n. 842. 
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egl]Ii altrı parrocchlani G, questi ultimi, da parte 10TO, 110  —> manchino (1 aVvValersI]
tale fine loro

Non evidentemente quil DpOossibile meiftere Dpilenamente In Iuce 10
dignita responsabilita derivante Ognl fedele Cal battesimo, quali riSsul-

LanoO ESOTTIAaZIONEe apostolica Christifideles [aict, peraltro amplamente CONTI-
nuamenTe cottolineate Cal NOSITO Pontificio Gonsiglio anche In questa assemblea.
erıIita, pero, ricordare In QUaNTO SIireitamentTfe pertinente 4a1 consigli pastorali,
nsegnamento costituzione conciliare umen gentium, esSspressamente
menzlonato ne ettera oOngregazlone HCL 11 clero del 197310 OLA recepnIito
nel Codicell: fedeli, «Se@Ccondo la CIenZza, Compeflfenza prestig1o0 (1 C111 SOdO-

hanno la facolta, aNzı talora anche 11 dovere, (1 far COLNNOSCEIE 11 loro DarciLc
COSE cConcernentI! 11 bene Chiesa, all 0Cccorrenza aIIraverso le LSTITUZIONI
previste QUESTO SCONDO».

riguardo OCCOILILE perö OSSCIValt che perche QUESTO diritto-dovere C556 -

adeguatamente esercIitato NecCcessarı1a ula formazione catechetica ed esperien-
zlale che conduca 11 battezzato ula plena COSCIeNZA Dpropria VOCAZIONE 0
CONsenTtTa quindi (1 aCQquISIre ula mentalita autenticamente eccleslale. Ma, 1 (O11-

empOoO, segnalato (COLLNE la GSTesSsIA CONVINTIA partecıpazlione Y cConsiglio pastorale
parrocchlale costitumre QUAaNTO mal efficace DL allmentare INCTe-
men{fare tale mentalita, (COLNE ha Aa VVEeTIIO fin Cal 1975 QUESTO Pontificio Gonsiglio:
«Ja attıva del lalcı nel consigli pastorali parrocchlali COSTITUISCE 4110
STEeSSO empoO ula forma (1 partecıpazlone che esige ula formazione adegua-
ia pratico HCL aCQquIisIire tale formazione»12.

Le esigenze cComunlone milss]ione

ESOTLAZIONE apostolica Christifideles Iaici 10Vannı Paolo l motiva l esigen-
(1 Valorizzare consiglI! pastorali parrocchlalı anche COIl altre Considerazionl,

STIreItLamentTe necessarlamente complementarı quelle fin quil ricordate.
Ira (1 055€ merIıita (1 C556 1€€ Innanzıtutto menzlonata la constatazione che «nelle CIT-
COSTANZE attuall fedeli lalcı DOSSOLLO devono fare moltissimo DL la CTEeSCITIA (1 ULla

())mnes christifidetes, 4, In vol 4, 1201, 1906
11 Vedli HN A (1

Document La formaltion Ades [aQLCS, ottohre 197/585, In vol 6, 671, 1035

A252
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degli altri parrocchiani e, questi ultimi, da parte loro, non manchino di avvalersi a
tale fine della loro opera.

Non è evidentemente qui possibile mettere pienamente in luce tutto lo spessore
della dignità e della responsabilità derivante a ogni fedele dal battesimo, quali risul-
tano dalla esortazione apostolica Christifideles laici, peraltro ampiamente e conti-
nuamente sottolineate dal nostro Pontificio Consiglio anche in questa assemblea.
Merita, però, ricordare in quanto strettamente pertinente ai consigli pastorali, un
insegnamento della costituzione conciliare Lumen gentium, n. 37, espressamente
menzionato nella lettera della Congregazione per il clero del 197310 e ora recepito
nel Codice11: tutti i fedeli, «secondo la scienza, competenza e prestigio di cui godo-
no, hanno la facoltà, anzi talora anche il dovere, di far conoscere il loro parere su
cose concernenti il bene della Chiesa, all’occorrenza (…) attraverso le istituzioni
previste a questo scopo». 

Al riguardo occorre però osservare che perché questo diritto-dovere possa esse-
re adeguatamente esercitato è necessaria una formazione catechetica ed esperien-
ziale che conduca il battezzato a una piena coscienza della propria vocazione e gli
consenta quindi di acquisire una mentalità autenticamente ecclesiale. Ma, al con-
tempo, va segnalato come la stessa convinta partecipazione al consiglio pastorale
parrocchiale possa costituire un mezzo quanto mai efficace per alimentare e incre-
mentare tale mentalità, come ha avvertito fin dal 1978 questo Pontificio Consiglio:
«la presenza attiva dei laici nei consigli pastorali parrocchiali (…) costituisce allo
stesso tempo una nuova forma di partecipazione che esige una formazione adegua-
ta e un mezzo pratico per acquisire tale formazione»12. 

3. Le esigenze della comunione e della missione

Nella esortazione apostolica Christifideles laici Giovanni Paolo II motiva l’esigen-
za di valorizzare i consigli pastorali parrocchiali anche con altre considerazioni,
strettamente connesse e necessariamente complementari a quelle fin qui ricordate.
Tra di esse merita di essere innanzitutto menzionata la constatazione che «nelle cir-
costanze attuali i fedeli laici possono e devono fare moltissimo per la crescita di una

10 Omnes christifideles, n. 4, in E.V., vol. 4, 1201, n. 1906. 

11 Vedi can. 212 § 3 CIC.

12 Document La formation des laïcs, 3 ottobre 1978, in E.V., vol. 6, 671, n. 1033.

C
o

n
tr

ib
u

ti

RTLu_2_2007.qxd  30-05-2007  22:06  Pagina 252



Lu  7 .0Xd 272 .06

GIOorgig Fallclanı

autentica COMUNIONE eccles]lale all Interno loro parrocchie»13. Una avverienza
che sintetlizza efficacemente la DIU ammpla argomentazione del Sinodo del VESCOVI
GL VOCAZIONE MISSIONE del lalcı: «Nella parrocchla la magglor parte del cattoli-
C1 impara C5561€ Chlesa (0 porzione (1 Chiesa) ne COMUNIONE del santı, INSI1e-

sperimenta 11 modo (1 fare Chiesa Per OTffenerTe QUESTO NecCcessarı1a la ollabo-
razıone (1 chierIicl, relig10si religiose, lalcl. Questa collaborazione richilede che
lalcı S1AaNO0 consultati HCL determinare le UrSCeNZe pastorali DL CONOSCEIE deside-
rı comunIita. La V1a DIU adatta DL Offenere QUESTO L’istituzione del ( OIl-

Sig110 pastorale» che dQeve estendere 11 5 10 impegnoO C«n l amplezza COI

nNnıONe eccleslale»14.
STeSSO pIU espressamen(tTe, la ettera apostolica /VOUO mil-

IenniO neunte aS55C891Na 4a1 consigli pastorali 11 COMDITO (1 cColtivare Allatare «gl1
SDazlı COMUNIONE g10rNO HCL g107NO, Ognl ivello, nel EeSSUTO vita (1
C1AaS5CUNA Chiesa», In modo che la COMUNIONE rifulga nel rapporti Ira pastorIı iInte-

DODNOLO (1 10 E, In effetti, questi Organlsmı (0)I10 In STado (1 Svolgere ula

importante funzione nel TOMNLUOVELC la spiritualita COMUNIONE che Qeve
«CIMETSCIE (COLLNE DIFINCIDIO Educativo In luoghl (QOve G] plasma L uOomoO 11 CT1-
st1ano0»16, In QUaNTO, 1a ne loro GSTesSsIA COMDOSIZIONE, realilzzano manifestano
quella K«COMLDLESCILZ Qlversita cComplementarieta VOCAZIONI ( OIl-

AlzlonIi (1 vita, del ministerl1, del CAarısmı responsabilita» che Caratteriıizza la
COMUNIONE ecclesilale17.

In QUAaNTO STITUMEeNTO HCL realizzare le esigenze COMUNIONE consigli DastOo-
rall 0010 chlamatı dunque Svolgere ULla rilevante funzione ne CONCTelilaAa realliz-
ZAaZ]l0oONe immagıne (1 parrocchla delineata Cal Concilio receplla, anche 110  —>

In modo esauriente, Cal Codice (ome STATIO g1ustamente OSSEervalo, la parrocchla
110  - DIU considerata Soltanto (COLNE articolazione Organizzativa (10Ces] od
OSgeTtO (C(ULEe del DaIrüCcO, VvIeNE OLA r1CONOSCIUTA (COLNE comunIita (1 fedeli
dotata (1 ula Dpropria specifica MISSIONE ecclesiale18.

13 Christifidetes [aLCT, 2 In vol 11, 1103, 1/14

®YNODUS EPISCOPORUM, ENCNANUS ultimus propositionum Post disceptationem, Ottohre 1987, Dropositio
1 In vol 1 a-1 AI 2130

AVODO miftfennto Iineunte, 45, In vol 2 Y1,
Ibid., 43, In vol 2 S
Christifidetes [aLCT, 2 In vol 11, 1079, 1680

Vedi ARRIETA, La Harrocchia ÜOLE Comunita i fedelt CanOoNICAMeNte UNLIArLO, In
La Parrocchia, (itta del Valtlcano 1997,
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autentica comunione ecclesiale all’interno delle loro parrocchie»13. Una avvertenza
che sintetizza efficacemente la più ampia argomentazione del Sinodo dei vescovi
sulla vocazione e missione dei laici: «Nella parrocchia la maggior parte dei cattoli-
ci impara a essere Chiesa (o porzione di Chiesa) nella comunione dei santi, e insie-
me sperimenta il modo di fare Chiesa. Per ottenere questo è necessaria la collabo-
razione di chierici, religiosi e religiose, laici. Questa collaborazione richiede che i
laici siano consultati per determinare le urgenze pastorali e per conoscere i deside-
ri della comunità. La via più adatta per ottenere questo scopo è l’istituzione del con-
siglio pastorale» che deve estendere il suo impegno «a tutta l’ampiezza della comu-
nione ecclesiale»14. 

Nello stesso senso, ma ancor più espressamente, la lettera apostolica Novo mil-
lennio ineunte assegna ai consigli pastorali il compito di coltivare e dilatare «gli
spazi della comunione (…) giorno per giorno, a ogni livello, nel tessuto della vita di
ciascuna Chiesa», in modo che la comunione rifulga nei rapporti tra pastori e inte-
ro popolo di Dio15. E, in effetti, questi organismi sono in grado di svolgere una
importante funzione nel promuovere la spiritualità della comunione che deve
«emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cri-
stiano»16, in quanto, già nella loro stessa composizione, realizzano e manifestano
quella «compresenza della diversità e della complementarietà delle vocazioni e con-
dizioni di vita, dei ministeri, dei carismi e delle responsabilità» che caratterizza la
comunione ecclesiale17.

In quanto strumento per realizzare le esigenze della comunione i consigli pasto-
rali sono chiamati dunque a svolgere una rilevante funzione nella concreta realiz-
zazione della immagine di parrocchia delineata dal Concilio e recepita, anche se non
in modo esauriente, dal Codice. Come è stato giustamente osservato, la parrocchia
non è più considerata soltanto come articolazione organizzativa della diocesi od
oggetto delle cure del parroco, ma viene ora riconosciuta come comunità di fedeli
dotata di una propria e specifica missione ecclesiale18.

13 Christifideles laici, n. 27, in E.V., vol. 11, 1103, n. 1714.

14 SYNODUS EPISCOPORUM, Elenchus ultimus propositionum Post disceptationem, 29 ottobre 1987, propositio
10, in E.V., vol. 10, 1455-1457, n. 2128 e n. 2130.

15 Novo millennio ineunte, n. 45, in E.V., vol. 20, 91, n. 88.

16 Ibid., n. 43, in E.V., vol. 20, 89, n. 85. 

17 Christifideles laici, n. 20, in E.V., vol. 11, 1075, n. 1680.

18 Vedi J. I. ARRIETA, La parrocchia come comunità di fedeli e soggetto canonicamente unitario, in AA.VV.,
La Parrocchia, Città del Vaticano 1997, 35.
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s 1 Comprende quindi COMLGC, nell’ enunrciare le ragıloni che richiledono la Valori7zza-
zio0nNne del consigli pastorali Dparrocchlali, 2CCAantio alle prerogative derivantı
dignita battesimale esigenze COomunlone, 10Vannı Paolo l G1 ppelli
anche quelle mM1SS10Ne, cottolineando l importanza del contributo del fedeli
lalcı ridestare 10 SIancIio MISSIONATIO 110  —> eredenti 0 STeSS]I (1 6=-

dentI1 che hanno abbandonato AL eVOLTO la pratica vita eristiana» 19

La natura consultiva

Ma la Dositivita che L’attivita del cConsiglio pastorale In STado (1
alla vita parrocchla (COLNE DPDromozioONe cCorresponsabilita del fedeli, (1
Incremento COomunloNne, (1 INCISIvVvItA MISSIONE 110  - dQeve far csottovaluta-

la gravita egl]Ii InconvenlentIi che DOSSOLLO derivare da ULla 110  —> COrTeIta CONCE7Z10-
attuazione (1 QUESTO Organısmo consultivo. UnOo, In particolare, COS] deCIsa-

menTe denunclato da 10Vannı Paolo IT «NEeCESSAaTIO guardarsi da qualsiasi forma
che, (1 fatto, tende a ESAaUTfOraTe la gulda del presbitero DarLuCQU, perche verrebbe
a C5561€ SnNatiurafta la fisionomia GSTesSsa cComunita parrocchiale»20, Piu SpecCIi-
ficamente Listruzione interdicasterlale del 1997 GL collaborazione del lalcı Y
ministero del Sacerdoti avverie «1l CONsiglio pastorale A10Ccesano parrocchlale
110  —> DOSSQL0, In alcun mO0do, (lventare Organiısmı deliberativi»21. E, ne STeSSO

Listruzione ongregazlone HCL 11 clero del A002 S11 COmpIt1 del Harr üClCQ
OSSCEIVdA che 110  —> vrebbe CONsiderare 11 cConsiglio pastorale parrocchlale
«COIlLE OFrSalQ che subentra Y Harr uüCcQ ne AQdlirezione parrocchla, che,
(OIl CTYT1ITeT10 (1 maggloranza, praticamente CondizlonIi la guida del parro0co»22,

Ma DIU generalmente G] DUO OSSCIVale che 0 nNnsegnamentl le
anfta Sede relativı QUESTO ISTITEUTO alfermano r1badiscono la natura consulti-
Va23. Una qualificazione che esige ualche precisazlone. Infatti ula 5{1 ettura
superficiale DUO COomportare InconvenlentI ODPDOStTI, altrettanto STaVI, (1 quelli

Christifidetes [aLCT, Al, In vol 11, 1103, 17/14

A{} U’dienza (l Hartecıpanii alta ptienaria Longregazione per f cCliero, A novembre 2001, In vol 21,
304, {({(9

41 KEectestiae Ade MyYySterio S11 collaberazicone el Ia1C1 Y MmMinistero el sacerdotl, 15 AS0OSLO 1997, arl 2,
In vol 1 DÖl, 716

A presbitero DAaStOFre quida COoOmunNnNita pnarrocchialte, 2 vol 21, D59, X45
A Vedli a{} HN 536 (1 «11 consiglio pastorale ha Ssolamente VOLO CONSUltLVO>».
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Si comprende quindi come, nell’enunciare le ragioni che richiedono la valorizza-
zione dei consigli pastorali parrocchiali, accanto alle prerogative derivanti dalla
dignità battesimale e dalle esigenze della comunione, Giovanni Paolo II si appelli
anche a quelle della missione, sottolineando l’importanza del contributo dei fedeli
laici «per ridestare lo slancio missionario verso i non credenti e verso gli stessi cre-
denti che hanno abbandonato o affievolito la pratica della vita cristiana»19. 

4. La natura consultiva

Ma tutta la positività che l’attività del consiglio pastorale è in grado di arrecare
alla vita della parrocchia – come promozione della corresponsabilità dei fedeli, di
incremento della comunione, di incisività della missione – non deve far sottovaluta-
re la gravità degli inconvenienti che possono derivare da una non corretta concezio-
ne e attuazione di questo organismo consultivo. Uno, in particolare, è così decisa-
mente denunciato da Giovanni Paolo II: è «necessario guardarsi da qualsiasi forma
che, di fatto, tende ad esautorare la guida del presbitero parroco, perché verrebbe
ad essere snaturata la fisionomia stessa della comunità parrocchiale»20. Più speci-
ficamente l’istruzione interdicasteriale del 1997 sulla collaborazione dei laici al
ministero dei sacerdoti avverte: «il consiglio pastorale diocesano e parrocchiale (…)
non possono, in alcun modo, diventare organismi deliberativi»21. E, nello stesso
senso, l’istruzione della Congregazione per il clero del 2002 sui compiti del parroco
osserva che non avrebbe senso considerare il consiglio pastorale parrocchiale
«come un organo che subentra al parroco nella direzione della parrocchia, o che,
con un criterio di maggioranza, praticamente condizioni la guida del parroco»22.

Ma più generalmente si può osservare che tutti gli insegnamenti e le norme della
Santa Sede relativi a questo istituto ne affermano a ribadiscono la natura consulti-
va23. Una qualificazione che esige qualche precisazione. Infatti una sua lettura
superficiale può comportare inconvenienti opposti, ma altrettanto gravi, di quelli

19 Christifideles laici, n. 27, in E.V., vol. 11, 1103, n. 1714.

20 Udienza ai partecipanti alla plenaria della Congregazione per il clero, 23 novembre 2001, in E.V., vol. 21,
504, n. 775. 

21 Ecclesiae de mysterio sulla collaborazione dei laici al ministero dei sacerdoti, 15 agosto 1997, art. 5 § 2,
in E.V., vol. 16, 587, n. 716.

22 Il presbitero pastore e guida della comunità parrocchiale, n. 26, vol. 21, 539, n. 843.

23 Vedi ad es. can. 536 § 2 CIC: «Il consiglio pastorale ha solamente voto consultivo».
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derivantı preiesa (1 cCondizionare SOostitumlre L’autorita Dpropria del DarLüCcQ.
Puo, C108@, far rıtfenere che, In (1 effettivi poterT, L’attivita del consiglI!
pastorali parrocchlalı inisca necessarlamente (OIl L assumere ula rilevanza del

Cala marginale.
In contrarlio ricordato che (COLLNE ha OSSEervalo autorevole CanonIista che

füu anche VESCOVO A10Ccesano ne cComunita eccles]lale «Ja consultazione 11=

zlale 11 VOTIO CONsultivo parte integrante COSTITULLVA. del Cal quale
11 SIUdIZIO dell ’ autorita»24. CONsiglio pastorale parrocchiale e, dunque, SCHNLDIC
chlamato dare DrOoprIO originale contributo alla definizione decisione
che verTrä 2SSUNTIa Harr uüCcQ da lato 110  —> DUO ESIMETSI Cal cSollecitare tale OL -
IO C, dall’altro, 110  —> DUO eEvitare (1 Vvalorizzarlo DL QUaNTO, In COSCIENZA, ritenga utile
DL 11 bene comunIita a4Ii0Hdata alle 1010 CULE In intes1, (COLLNE STATIO cottolinea-
LO «IN “ I10 1 CONsiglio pastorale, 11 Harr üClCQ 11 SO10 prendere le decisionl, 110  —>

DUO C5561€ 11 SO10 elaborarle»25.
Una CONCEZI10NE diffÄeilmente Comprensibile alla Iuce categorie proprie

discipline pub  icistiche cecCoları In QUaNTO TOVA 11 5 10 fondamento la 5{1

giustificazione nel mIistero COMUNIONE eccleslale.
Jl DUO dunque concludere queESTa breve presentazione (1 alCUun] ESSENZ]alI profi-

11 problematica relativa 4a1 consigli pastorali parrocchlali (OIl questi nsegna-
mentTtı] ettera apostolica /VOUO millennio neunte «gol]1 Organısmı (1 partecIpa-
Z10NEe previsti Cal diritto CanON1CO, (COLNE consigli presbiterali pastorali 110  —> G1
1SpIrano 4a1 CTr]Iter1 democrazla parlamentare, perche UDNCLAallQ DL V1a consulti-

110  - deliberativa;: 110  —> HCL QUESTO ULLavIia perdono (1 significato (1 rilevanza.
La eologla la spiritualita COmMuNnloNne, infatti, 1ISpIrano reCIproCco ed effica-

2SCOlItOo Ira pastorı fedeli, tenendoli, da lato, Unı DFLOFL In C10 che
essenzlale, spingendoll, dall’altro CONVETSECEIE normalmente anche nell’opinabhile

scelte ponNderate CONdivIlise. 5E dunque la giuridica, ponendo DILIC-
C155 regole alla partecıpazlione, manifesta la STITULLuUra gerarchica Chiesa
SCONgIUFra tentazlionIı (1 arbitrio preiese ingiustificate, la Spiritualita COMUNIO-

conferisce un anıma 1 dato istituzionale (OIl un indicazione (1 iducia (1 AaNCI-
iura che Dpilenamente risponde alla dignita responsabilita (1 Ognl membro del
DODNOLO (1 DI0»26.

AL (LORECCO, IuSs pf7 COMMUNILO. SCFIEFF n Diritto (anonicO, CUT Cli BOrgonovo Cattaneo, ('acaqle
Monierrato 1997, z;xy

4A5 ORRAS, La narrocchia. Diridtto CaANONLCO Hrospettiwwe Hastorall, Bologna 1997, 226
70 AVODO miftfennto Iineunte, 45, In vol 2 43, X
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derivanti dalla pretesa di condizionare o sostituire l’autorità propria del parroco.
Può, cioè, far ritenere che, in mancanza di effettivi poteri, l’attività dei consigli
pastorali parrocchiali finisca necessariamente con l’assumere una rilevanza del
tutto scarsa e marginale. 

In contrario va ricordato che – come ha osservato un autorevole canonista che
fu anche vescovo diocesano – nella comunità ecclesiale «la consultazione è essen-
ziale e il voto consultivo è parte integrante e costitutiva del processo dal quale nasce
il giudizio dell’autorità»24. Il consiglio pastorale parrocchiale è, dunque, sempre
chiamato a dare un proprio e originale contributo alla definizione della decisione
che verrà assunta. Il parroco da un lato non può esimersi dal sollecitare tale appor-
to e, dall’altro, non può evitare di valorizzarlo per quanto, in coscienza, ritenga utile
per il bene della comunità affidata alle sue cure. In sintesi, come è stato sottolinea-
to: «in seno al consiglio pastorale, il parroco è il solo a prendere le decisioni, ma non
può essere il solo a elaborarle»25. 

Una concezione difficilmente comprensibile alla luce delle categorie proprie
delle discipline pubblicistiche secolari in quanto trova il suo fondamento e la sua
giustificazione nel mistero della comunione ecclesiale.

Si può dunque concludere questa breve presentazione di alcuni essenziali profi-
li della problematica relativa ai consigli pastorali parrocchiali con questi insegna-
menti della lettera apostolica Novo millennio ineunte: «gli organismi di partecipa-
zione previsti dal diritto canonico, come i consigli presbiterali e pastorali (…) non si
ispirano ai criteri della democrazia parlamentare, perché operano per via consulti-
va e non deliberativa; non per questo tuttavia perdono di significato e di rilevanza.
La teologia e la spiritualità della comunione, infatti, ispirano un reciproco ed effica-
ce ascolto tra pastori e fedeli, tenendoli, da un lato, uniti a priori in tutto ciò che è
essenziale, e spingendoli, dall’altro a convergere normalmente anche nell’opinabile
verso scelte ponderate condivise. (…) Se dunque la saggezza giuridica, ponendo pre-
cise regole alla partecipazione, manifesta la struttura gerarchica della Chiesa e
scongiura tentazioni di arbitrio e pretese ingiustificate, la spiritualità della comunio-
ne conferisce un’anima al dato istituzionale con un’indicazione di fiducia e di aper-
tura che pienamente risponde alla dignità e responsabilità di ogni membro del
popolo di Dio»26.

24 E. CORECCO, Ius et communio. Scritti di Diritto Canonico, a cura di G. Borgonovo – A. Cattaneo, Casale
Monferrato 1997, 21.

25 A. BORRAS, La parrocchia. Diritto canonico e prospettive pastorali, Bologna 1997, 226.

26 Novo millennio ineunte, n. 45, in E.V., vol. 20, 93, n. 88 e n. 90. 
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